
  

TALITA’  KUM 
Preghiamo insieme per le persone che vivono la fatica e la sofferenza 

________________________________________________________________________ 

Canto: Come Tu Mi Vuoi 
1. Eccomi Signor, vengo a te mio Re 2. Eccomi Signor, vengo a te mio Re 

Che si compia in me la tua volontà Che si compia in me la tua volontà 

Eccomi Signor vengo a te mio Dio Eccomi Signor, vengo a te mio Dio 

Plasma il cuore mio e di te vivrò. Plasma il cuore mio e di te vivrò. 

Se tu lo vuoi Signore manda me Tra le tue mani mai più vacillerò 

e il tuo nome annuncerò. E strumento tuo sarò. 

Come tu mi vuoi, io sarò 

Dove tu mi vuoi, io andrò 

Questa vita io voglio donarla a te 

Per dar gloria al tuo nome mio Re. 

Come tu mi vuoi, io sarò 

Dove tu mi vuoi, io andrò 

Se mi guida il tuo amore paura non ho 

Per sempre io sarò, come tu mi vuoi. 

 

Dal Salmo 31 
In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso; 

per la tua giustizia salvami. 

Porgi a me l'orecchio, vieni presto a liberarmi. 

Sii per me la rupe che mi accoglie, 

la cinta di riparo che mi salva. 

Tu sei la mia roccia e il mio baluardo, 

per il tuo nome dirigi i miei passi. 

Scioglimi dal laccio che mi hanno teso, 

perché sei tu la mia difesa. 

Mi affido alle tue mani; 

tu mi riscatti, Signore, Dio fedele. 

Tu detesti chi serve idoli falsi, 

ma io ho fede nel Signore. 

Esulterò di gioia per la tua grazia, 

perché hai guardato alla mia miseria, 

hai conosciuto le mie angosce; 

non mi hai consegnato nelle mani del nemico, 

hai guidato al largo i miei passi. 

Abbi pietà di me, Signore, sono nell'affanno; 

per il pianto si struggono i miei occhi, 

la mia anima e le mie viscere. 

Si consuma nel dolore la mia vita, 

i miei anni passano nel gemito; 

inaridisce per la pena il mio vigore, 

si dissolvono tutte le mie ossa. 

Sono l'obbrobrio dei miei nemici, 

il disgusto dei miei vicini, 

l'orrore dei miei conoscenti; 

chi mi vede per strada mi sfugge. 

Sono caduto in oblio come un morto, 

sono divenuto un rifiuto. 

Se odo la calunnia di molti, 

il terrore mi circonda; 

quando insieme contro di me congiurano, 

tramano di togliermi la vita. 

Ma io confido in te, Signore; 

dico: «Tu sei il mio Dio, 

nelle tue mani sono i miei giorni». 

Liberami dalla mano dei miei nemici, 

dalla stretta dei miei persecutori: 

fa’ splendere il tuo volto sul tuo servo, 

salvami per la tua misericordia. 

Signore, ch'io non resti confuso, perché ti ho invocato; 

siano confusi gli empi, tacciano negli inferi. 

Fa’ tacere le labbra di menzogna, 

che dicono insolenze contro il giusto 

con orgoglio e disprezzo. 

Quanto è grande la tua bontà, Signore! 

La riservi per coloro che ti temono, 

ne ricolmi chi in te si rifugia 

davanti agli occhi di tutti. 

Tu li nascondi al riparo del tuo volto, 

lontano dagli intrighi degli uomini; 

li metti al sicuro nella tua tenda, 

lontano dalla rissa delle lingue. 



 

  

Benedetto il Signore 

che ha fatto per me meraviglie di grazia 

in una fortezza inaccessibile. 

Io dicevo nel mio sgomento: 

«Sono escluso dalla tua presenza». 

Tu invece hai ascoltato la voce della mia preghiera 

quando a te gridavo aiuto. 

Amate il Signore, voi tutti suoi santi; 

il Signore protegge i suoi fedeli 

e ripaga oltre misura l'orgoglioso. 

Siate forti, riprendete coraggio, 

o voi tutti che sperate nel Signore. 

 

“La disperazione e la speranza” (d. Marco Pozza) 

E' sempre svantaggioso, anche rovinoso, combattere contro chi non ha più nulla 
da perdere. Il cattivo, ammesso che esista, non è pericoloso come chi non ha più 
nessuna ragione per insistere ad alimentare la speranza. Non esistesse il cuore 
dell'uomo, poi, non esisterebbe nemmeno la disperazione sulla faccia di questo 
pianeta: «Quando non hai più niente – scriveva Bob Dylan – non hai più niente da 
perdere». E tutto si fa possibile, ad un passo dall'imprevedibile. “Le galere sono 
sovraffollate, vero?”, mi chiedono certuni, facendosi la domanda, e dandosi pure 
la risposta (forse per chiudere in fretta la discussione). “Certo – aggiungo quando 
mi è dato il tempo di farlo -, son sovraffollate di disperazione, prima di tutto il 
resto”. L'altro sovraffollamento, quello numerico, è da dilettanti la soluzione, al 
confronto. “Aiutateci a dare loro un senso alle giornate – urliamo al mondo -: la 
sopportazione della fatica verrà da sé”. Non soltanto dentro, anche fuori, 
soprattutto fuori, dove alla possibilità della libertà, sovente, corrisponde un 
grado di disperazione maggiore rispetto a chi vive carcerato. Potessi disegnare, a 
parole mie, cos'è disperazione, mi verrebbe da dire che è la “fine-del-mondo” 
personale. Ce ne sarà una finale (il cristianesimo parla del fine, non della fine, è 
tutt'altra cosa), ma pare che l'uomo, quand'è disperato, non abbia nemmeno il 
tempo di aspettare quella gigante: se ne cuce una su misura. È la disperazione: il 
peccato di non credere più a nulla, di non badare più a nulla, non interessarsi più 
di nulla. Di non godere di nulla, addirittura di non odiare nulla: di non trovare più 
motivi nemmeno per morire. Condannati a vivere così, si vive disperati. 

Giotto, pennello in mano, mentre dipinge la speranza è come se dicesse al suo 
visitatore: “Vedi, amico mio: c'è un solo grande male nel mondo di oggi: è la 
disperazione”. Che, illuminata dalla sua inventiva, somiglia molto ad un giardino 

abbandonato: ciò che noi chiamiamo disperazione, infatti, altro non è che «la 
dolorosa impazienza della speranza non alimentata» (G. Eliot). Anche rabbia, la 
rabbia che non conosce nessun posto dove andare a sfogarsi. C'è anche gente 
abituata alla disperazione: ogni tot dispera, la calcola, la prevede. La alimenta: è 
ancor più peggiore della disperazione stessa. Perché dalla disperazione di una 
faccenda, di un attimo, certe volte si potrà ancora risalire: a volte è necessario 
provare la disperazione, sposare il più stolto dei pensieri, lambire la possibilità 
del suicidio per assaporare l'ebbrezza della vita. La presenza della Grazia. C'è 
anche gente che, per poter (ri)nascere, ha dovuto peccare: è il mistero sublime di 
chi, nelle patrie galere, torna ad avere un sogno. Ad essere segno. Si rialza! 

Eccola la speranza, nella terra della disperazione. Adoro il buon peccatore Charles 
Péguy, amatissimo compagno di viaggio, quando scrive che «è sperare la cosa più 
difficile. La cosa più facile è disperare, ed è la grande tentazione». È voce 
controcorrente, controvento, senz'olio: quando tutti ti dicono “rinuncia”, la 
piccola-speranza ti supplica di provarci ancora una volta. “Ma non vedi che non 
c'è più nessuna strada a disposizione” le dici, quasi rassegnato. Poi, se ci pensi un 
attimo, ti accorgi che anche davanti a casa tua, nel prato, non c'era nessuna 
strada. Mano a mano che la gente ci ha camminato, però, una strada ha preso la 
sua forma. “In ogni caso, comunque – si difende la speranza – io ti condurrò ben 
più lontano della paura”. La disperazione non sopporta la speranza: cafona, le 
ride in faccia, l'accusa d'inutilità, va dicendo che è tutta un alibi. Che sperare è 
accettare d'esser schiavi: «Spingo per le strade un carretto carico di ottimismo e 
urlo: “Speranza per tutti!” - è del poeta Christian Bobin - Molti mi rispondono 
lanciandomi dalla finestra il contenuto del loro vaso da camera, ma serve ben di 
più per spegnare un carico pieno di sole». La speranza è un rischio da correre: 
chissà, però, se fa più male smettere di sperare o sperare di smettere. 

 

Un esempio di speranza in carcere 

La Cooperativa sociale Giotto viene creata nel 1986 da alcuni giovani 
appena laureati in Scienze agrarie e forestali all’Università di Padova: un 
gruppo di amici appassionati di temi ambientali e di cura del verde pubblico 

e privato. La prima attività della Cooperativa e ̀ stata principalmente la 
progettazione, la realizzazione e la manutenzione di parchi e giardini. 
Nel 1990 Giotto prende parte a una gara indetta dall’amministrazione del 
carcere Due Palazzi per il recupero delle aree verdi che circondano la casa 
di reclusione. La Cooperativa, oltre a presentare la propria offerta 
economica, propone alla direzione del carcere di non appaltare il lavoro, ma 



 

  

di formare a questo scopo i detenuti, dando loro in questo modo la 
possibilità di lavorare e, contemporaneamente, di apprendere un mestiere. 
Dal 2001 la cooperativa segue diversi progetti tra cui la produzione di 
manichini di cartapesta, la gestione di un call center, l’apertura di un 
laboratorio di valigie Roncato e di gioielli Morellato e il confezionamento 
dei pasti del carcere Due Palazzi. 
Per ampliare l’offerta lavorativa per i detenuti anche con lavorazioni rivolte 
all’esterno, Giotto coinvolge la cooperativa sociale Work Crossing, 
trasferendo a essa la gestione delle cucine e invitandola a portare nel carcere 
un piccolo laboratorio di pasticceria esistente da anni a Padova. 
Le specialità erano le colombe pasquali e i panettoni, questi ultimi prodotti 
in circa 4.000 pezzi l’anno. Da allora i «Dolci di Giotto» ricevono quasi ogni 
anno alcuni tra i premi più prestigiosi del mondo dell’enogastronomia. 

Lo scopo principale di Giotto e ̀ mettere i suoi lavoratori nelle condizioni 
che con più probabilità consentano loro di intraprendere un percorso di 
recupero autentico, un «nuovo inizio». I detenuti sono incoraggiati a 

coltivare una nuova immagine di se ́, opposta al modello criminale che 
hanno costruito nelle esperienze di vita precedenti. 
Nel posto di lavoro essi sviluppano relazioni con lo staff e i colleghi e 
incontrano nuovi esempi e modelli di comportamento; con il tempo 
arrivano a concepirsi come lavoratori, individui che guadagnano 
onestamente il loro stipendio e in questa nuova situazione trovano 
soddisfazione personale e 
dignità. Questa nuova 

immagine di se ́ può 
costituire la base per un 
positivo reinserimento nella 
società a conclusione della 
detenzione.  

 

Pillole di speranza dal carcere 

Alcuni detenuti che lavorano nella cooperativa attribuiscono un’influenza 
positiva sulla routine quotidiana nella struttura penitenziaria con diverse 
conseguenze: prima di tutto, un’importante ripercussione sulla salute fisica e 
mentale. Allontanarsi dalla noia, dall’ozio e dall’inattività della sezione aiuta a 
distogliere l’energia sproporzionata indirizzata in genere a pensieri e 
comportamenti negativi, spesso provocati da sentimenti di disperazione, e 

produce, secondo alcuni intervistati, un parziale alleggerimento della tensione 
che permea nello specifico le strutture carcerarie. 

D. Qual è la cosa più importante che hai imparato o stai imparando? 
R. Non posso dire che ci sia una cosa che sto imparando. Sto riscoprendo che 
cosa significa vivere con altre persone. 
La vita nella sezione ha un’atmosfera diversa rispetto al posto di lavoro. Qui 
siamo dipendenti di una Cooperativa, ognuno ha il suo compito e cerchiamo di 
aiutarci a vicenda. L’atmosfera può cambiare tutto. 

D. Cosa è cambiato in te da quando hai iniziato a lavorare? 
R. Ho riavuto la mia dignità perché anche in senso economico ero solito avere 
altre persone che mi sostenevano, perché vivere in carcere ha un costo. Anche se 
non ne dovrebbero avere bisogno, è bello poter inviare a casa 500 o 600 o 1000 
euro al mese. Anche se non li vogliono. Ho riavuto la mia dignità. E ora ho 
assunto un legale per un periodo prestabilito, non devo chiedere a casa per 
questo, lo pago da solo. 

D. Qual è la cosa più importante che Giotto ti dà? 
R. Prima di tutto, molto sinceramente, lavorare in carcere significa moltissimo 
perché ogni mese posso inviare soldi a casa: ho una moglie e tre bambini. Ho 32 
anni, mi sono sposato giovane. Sono stato in carcere 10 anni e inizialmente la mia 
famiglia ha dovuto lavorare per me, ma ora inviare questi soldi guadagnati 
onestamente e dire ai miei bambini che il loro padre ha guadagnato questi soldi 
onestamente, è diverso. All’esterno non ho mai guadagnato uno stipendio, ora 
mi sento... non direi realizzato, ma che mi è stata data speranza per il futuro. 

 

Intenzioni 
Gesù Cristo è la nostra speranza. Egli risana le nostre ferite e, nella sua 
compassione, esprime il tenero amore del Padre. Ripetiamo con fiducia: 
Ascoltaci, o Signore. 
 

1. Per ogni uomo che cerca di estinguere la fame e la sete nella realtà 
mondane, perché senta questo appello a saziarsi del pane del cielo. 
Preghiamo. 

2. Per coloro che soffrono: riconoscano che Dio agisce con amore 
misericordioso anche negli eventi più dolorosi dell'esistenza. Preghiamo. 

3. Per noi qui presenti: l'incontro con Cristo risorto vinca ogni nostra paura 
e ci renda gioiosi annunciatori del Vangelo della vita. Preghiamo. 



 

  

4. Quando smarriamo il sentiero della vita e ci allontaniamo dalla tua 
Parola, preghiamo. 

5. Rafforza chi è debole nella fede, e rivelati ai cuori che dubitano. 
Preghiamo. 

6. Fortifica i malati, sostieni le persone sole e i carcerati e rassicura i 
moribondi con la tua presenza che salva. Preghiamo. 

 

Preghiamo 

Signore Gesù, noi sappiamo che tu solo 
sei la sorgente della nostra speranza. 
Sappiamo che in ogni uomo e in ogni donna 
ci sono semi di speranza perché li hai posti Tu; 
ma dobbiamo saperli scoprire e far germinare, 
e dar “ragione della speranza che è in noi” 
impegnandoci a conoscerti sempre meglio, 
per poter illuminare la vita di tutti. 
Aiutaci, Signore, a credere in Te, 
presente nella nostra vita; 
a dare nuovo vigore alla nostra speranza, 
per concorrere, con gioia e dinamismo, 
a costruire una città affidabile 
dove edificare ogni giorno 
con l’impegno di tutti, credenti e non credenti, 
comunità più solidali e fraterne, 
dove spezzare il pane delle nostre mense, 
delle nostre inquietudini e sofferenze, 
delle gioie e delle attese; 
dove annunciare Te, nostra unica speranza. 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 

Ora tocca a me… 

 

 


